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Concluso a Tolentino il seminario regionale del PCI 
^ , M a — • a w i i !•_ • i i.i r a—» ._ - - — 

Riflessione nel partito 
Relazione di Guzzini e conclusioni di Chiaromonte - Un regionalismo che deve 
sgombrare il campo da localismi e corporativismi - Lavorare uniti per cambiare 

Dal nostro inviato 
TOLENTINO _ Un partito 
che non è libertario, ma si 
assume la libertà quale va
lore generale: un partito che 
realizza al suo interno un 
costume di vita e di dibat
tito, che di fatto anticipano 
valori e caratteristiche della 
«nuova società»: gli incre
duli o i diffidenti non si spa
ventino. Il PCI non vuol fare 
di sé lo Stato e dello Stato 
non vuol essere una emana
zione. 

Il dibattito che si è svolto 
a Tolentino, nel corso delle 
due giornate dedicate ai te
mi che saranno al centro 
delle ttsi del congresso, è 
stato esso stesso la dimo
strazione di uno stile, la 
esemplificazione di idee dav
vero preziose per la demo
crazia, per il suo massimo 
sviluppo. Idee e riflessioni 
che — al contrario di quan 
to sostengono i detrattori di 
ogni specie — possono con
tribuire a superare ogni for
ma di mortificazione della 
libertà. Non è del resto limi
tare la democrazia, la ri
nuncia o il divieto a rea
lizzare in Italia un governo 
pienamente rappresentativo? 

Il nodo che stringe ancora 
la società regionale e na
zionale — quell'ostacolo frap
posto dalla DC ad una or
ganica solidarietà tra i par
titi — si è saldato nell'ana
lisi cominciata dai comunisti 
alla riflessione sul partito, 
sulla sua identità e sulle sue 
prospettive. Non è stata 
una riflessione semplicemen
te « interna ». Qualcuno ha 
parlato di abiura necessaria. 
di revisioni: ma il partito 
comunista che discute dell' 
Europa, di nuove forme di 
solidarietà internazionale, di 
pluralismo economico e po
litico, non ha nessuna ne
cessità di esorcizzare il pas
sato. Guarda piuttosto al 
domani, assortendo il pas
sato attraverso un filtro cri
tico. Molti si sono chiesti co
me faccia il partito comuni
sta a conciliare « centrali
smo » e democrazia, come 
possa essere unito, pur man
tenendo una vivace dialetti
ca interna. Dice Guzzini 
nella sua relazione: « Il me
todo del centralismo demo
cratico risponde alle finalità 
del partito, che sono quelle 
di trasformare le basi ed il 
carattere di classe della so
cietà e dello Stato attraver

so la lotta delle masse e la 
loro organizzazione. Da un 
lato quindi devono sempre 
più svilupparsi una piena li
bera dialettica democratica, 
lo scontro ed il confronto 
delle idee; dall'altro deve 
essere costantemente ricer
cata ed attuata sulla base 
del metodo democratico una 
unità politica e d'azione ». 
Questa è la forza del partito 
rivoluzionario, tanto più in 
una fase in cui la sua pre
senza e la sua influenza si 
dispiegano nella società. Con 
questo volto debbono misu
rarsi le altre forze politiche. 
rispettando pienamente ogni 
autonomia. Ci si è chiesto. 
durante il dibattito, se il 
rapporto con gli altri non 
abbia in parte modificato 
atteggiamenti o caratteri: la 
dia'ettica predispone una di
sponibilità a modificarsi — 
se è necessario — e onesta 
non è mancata nel PCI. 

Ad esempio, la coscienza 
regionalista non poteva es
sere « scienza infusa » anche 
in un partito come il no
stro. Eppure il passato re
cente delle Marche dimostra 
che proprio su questo piano 
tutti hanno compiuto un pas
so in avanti. Nella relazione 

di Guzzini erano contenute 
a questo proposito alcune 
importanti riflessioni: un 
coerente regionalismo deve 
per esempio sgombrare il 
campo dai localismi, dai 
corporativismi. da tutto 
quanto separa la «provin
cia », dalla regione e dal 
paese. Queste tendenze — 
pur presenti — si coniugano 
con altre apparentemente 
opposte che confidano nel-
l'a/.ione traumaturgica dello 
Stato accentratore. Di ciò. 
non si deve discutere tra le 
forze politiche in vista della 
scadenza del 28 febbraio? 

Un altro campo di indagi
ne per ^seminario dei comu
nisti è stato il rapporto con 
il movimento sindacale e con 
i! movimento di lotta. Dice 
Marcello Stefanini: «la scel
ta di autonomia e di unità 
del movimento sindacale va 
confermata... tuttavia del
l'autonomia si sono date e 
si danno interpretazioni di
verse. C'è chi la considera 
separatezza e distinzione 
aprioristica. Il prevalere di 
queste concezioni può con
durre ad una contrapposi
zione nei confronti delle for
ze politiche e persino delle 
istituzioni, ad una diminu

zione della dimensione poli 
tica del sindacato ». Su que
sto si è sviluppato un dibat
tito a cui hanno partecipato 
tra gli altri Astolfi, Dancri. 
Rimelli, Mantovani (quesf 
ultimo ha svolto un'ampia 
analisi sulla politica di prò 
grammazione). Tutt'altro che 
assenti j temi della politica 
estera (su questo si misura 
— ha detto Janiki Cingoli — 
la capacità di governo del 
PCI). Altri interventi di ri 
Uovo, quelli di Guido Caran 
clini, di Renato Bastianelli. 
del segretario regionale Ver
dini. La discussione è stata 
conclusa nella tarda mattina
ta da Gerardo Chiaromonte. 
La scelta europea — ha det 
to su questo problema Chia
romonte — non può essere 
ripiegamento o tendenza eu
rocentrica per noi. ma deve 
apparire, proprio di fronte 
al carattere della crisi capi
talistica. un grande contri
buto al superamento delle 
scissioni presenti nel mondo 
socialista. Dunque l'Europa 
quale punto di riferimento 
nei rapporti tra mondo so
cialista. mondo occidentale e 
paesi del terzo mondo. 

I. ma. 

Positivi risultati delle iniziative della Provincia in difesa dell'ambiente 

4 3 denunce per inquinamento 
e scarichi abusivi ad Ascoli 

Non basta l'intervento della magistratura per l'applicazione della 319 • Importante coinvolgere le 
strutture pubbliche e private - Ecologia vuol dire anche riorganizzazione produttiva del territorio 

Oggi alle 10 al cinema Goldoni manifestazione del PCI con Chiaromonte per lo sviluppo economico sociale e politico del capoluogo 

Porto, turismo, industria i nodi di Ancona 
A colloquio con Daneri, del consiglio sindacale di zona, Ferranti, presidente della Camera di commercio, Lorenzini, console della Compa
gnia dei portuali, Pizzi, vicepresidente dell'Unione Commercianti, Bozzi, responsabile provinciale della confederazione degli artigiani 

ANCONA — E' stato defini
to — con felice sintesi —. 
durante un convegno di co
munisti anconetani, nel di
cembre '77, come 11 « il nodo 
Ancona ». A distanza di un 
anno — ed è chiaro che non 
potesse essere altrimenti — 
questo « nodo » non è stato 
ancora sciolto. 

Con questa espressione ve
niva e viene definito l'insieme 
dei problemi economici, socia
li e politici della città capo
luogo di regione. 

Alcuni dati e parametri ci 
alutano sicuramente ad ana
lizzare il caso Ancona. Nel 
1971 (lo deduciamo da una 
relazione del compagno Pag-
getta « Occupazione, struttu
ra ed economia produttiva 
della città ») su 37.767 attivi 
in condizione professionale 
residenti nel capoluogo. 8.347 
(pari al 22.1%) interessavano 
il ramo dell'industria estrat
tiva e manifatturiera. 6.629 1 
servizi (17.5%). 7.888 il com
mercio (20,9%). 4.667 la pub
blica amministrazione (12.5 
per cento), 4.317 i trasporti e 
le comunicazioni (11.4%). 
Con valori percentuali infe
riori al 10% gli attivi si di
stribuivano negli altri setto
ri. Il rapporto tra popolazio
ne residente ed attivi era 
dunque del 36.3%. con una 
forte caratterizzazione del 
processo definito di terzia
rizzazione. 

Si deve aggiungere che in 
dieci anni, dal *61 al "71. la 
quota degli attivi è scesa del
lo 0.5%. Un ulteriore raf
fronto può essere fatto con 
tre città di dimensioni simili 
a quella anconetana (Piacen
za, Porli e Siracusa). Ebbene. 
Ancona risultava per quan-

ANCONA — I comunisti 
anconetani discutono que
sta mattina un tema 
estremamente stimolante, 
di grande interesse: «Per 
lo sviluppo economico, so
ciale e politico del capo
luogo delle Marche • del 
suo comprensorio >. 

L'incontro 6 previsto al
le ore 10 presso il cinema 
teatro Goldoni. La mani
festazione si aprirà con 
relazione della compagna 
Milly Marzo!), segretario 
della federazione provin
ciale. Le conclusioni sa
ranno del compagno Ge
rardo Chiaromonte, mem
bro della segreteria nazio
nale del partito. 

to riguarda la percentuale 
della popolazione attiva, in
feriore di 2-3 punti alle due 
città dell'Emilia Romagna e 
superiore di sei punti rispet
to al centro siciliano. Quat
tro elementi emergono da una 
analisi anche sommaria: la 
relativamente bassa percen
tuale di attivi nella industria 
manifatturiera, almeno rispet
to alle altre città del Centro-
Nord; l'elevato peso del ramo 
commercio; una quota netta
mente alta di addetti nel 
settore trasporti e comuni
cazioni; indici relativamen
te elevati nel ramo pubblica 
amministrazione. Per questi 
due ultimi comparti, la spie
gazione sta certo nel fatto 
che Ancona è sede di un com

partimento ferroviario e ca
poluogo di regione postale. 
Va però considerato che set
te anni fa l'istituzione dell' 
ente Regione era appena agli 
inizi e che sicuramente da al
lora gli impiegati in questo 
comparto amministrativo so
no notevolmente aumentati. 

Sempre dal '51 al 71. gli 
attivi nel settore ••rimario 
(agricoltura) passano dal 
20,5% al 5.4%. quelli nel se
condario (industria) dal 28.6% 
al 29.7%, mentre il terziario 
(commercio-servizi) passa dal 
502% al 642%. . 

All'interno del settore ma
nifatturiero. il 26.8% è occu
pato in aziende di costruzione 
di mezzi di trasporto (vedi 
cantieri navali), il 22.2% in 

quelle meccaniche, il 12.3% in 
quelle chimiche e l'I 1.8% nel
le tessili. 

Le imprese artigiane rap
presentavano. a quella data. 
il 23,1% della occupazione 
manifatturiera, con punte 
più elevate nei settori legno, 
meccanico, poligrafico ed edi
toriale. 

Con queste premesse ed in 
presenza di questa variegata 
realtà che cosa significa par
lare oggi di sviluppo per An
cona? Lo abbiamo chiesto ad 
alcuni esponenti del mondo 
produttivo, e sindacale della 
città, che seguono da vicino 
queste problematiche. 

« Prima condizione per pun
tare ad una espansione pro
duttiva — ci dice il compa-

L'improvvisa scomparsa a Pesaro del cestista Steve Mitchell 

Un pivot morto di solitudine 
PESARO — Neppure cinque 
giorni sono trascorsi dalla 
morte repentina di Steve 
Mitchell, « torre » bianca del
la società di basket rimi-
nese. Ma il campionato con
tinua. La vita, com'è giusto. 
continua. Oggi, forse, per il 
povero Steve, un minuto di 
raccoglimento, presto som
merso dalle esigenze del ti
fo, in gualche palazzetto ita
liano. e poi il ricordo si fa
rà via via più sbiadito; il 
suo nome sarà rievocato, con 
un accostamento di manie
ra e per mero riferimento 
statistico, a quelli di Elmore 
e Léonard. La salma ha già 
probabilmente trovato siste
mazione definitiva neUa sua 
Oklahoma, non lontano dai 
terreni che aveva acquista
to per il • dopo-Itolta » ift-
vestendo parte degli ingaggi 

E" morto davvero per so
litudine? ET questa la spie
gazione che si adatta alla 
fine di un giovane che pro
veniva da una delle società 
più disaggregate del mondo? 
La domanda se la sono po
sta in parecchi; qualcuno ha 
ritenuto addirittura dì tra
mutarla in affermazione, e 
con estrema sicurezza. La 
equazione è parsa facile: la 
solitudine e la noia lo han

no condotto a utthzzare qlt 
strumenti mù orvii m que 
sti casi, quelli più a portata 
di mano, la droga, l'alcool. 
una vita senza regole. 

Perché? Perche, dunque? 
La scomparsa di Vendemi 

ni, un'altra « guglia » del 
parquet, non sollevò gli stes 
si interrogativi. In quel ca 
so si mise sotto processo 
(per molti aspetti opportuna 
mente) l'organizzazione del
la medicina sportiva nel no
stro paese, la carenza della 
capacità di prevenire. Lo 
stesso accadde per il povero 
Curi. Due atleti — come fu 
riconosciuto unanimemente 
— noti per serietà ed attac 
camento agli impegni spor
tivi. 

Per Mitchell (come per El
more e Léonard) si parla 
invece di altre cose: alcool. 
droga, vita disadattata e al
tro. Ma una domanda, appa 
rentemente assai banale, ci 
siamo posti seguendo la tra 
qica vicenda del cestita a-
mericano: è possibile mori 
re cosi, a 27 anni, per una 
semplice sbronza? Se con 
segue un altro interrogati 
DO: sono state davvero così 
diverse e lontane le cause 
che hanno determinato la 

fine di questi giovani ame, 

ricani da quelle dei due alle 
ti citati di casa nostra"* 

Prescindendo dalle risii! 
tanze che emeracranno con 
gli esami chimici e tossicolo 
pici effettuati sui tessuti del 
povero Sfere, crediamo che 
un filo comune leghi la sor 
te di tutti questi ragazzi dai 
« solitari -a e « disadattati » 
come Mitchell ai « normali » 
come Vendemmi e .Curi 
Quel filo, quella logica per 
cui. appena appresa la mor
te del giovane di Oklahoma 
City dirigenti e tecnici del
le squadre più colpite, più 
scioccate dall'avvenimento, 
hanno dovuto preoccuparsi 
quasi esclusivamente di ri
portare i loro giocatori ad 
uno stato psicofisico «nor
male ». o comunque accetta 
bile per affrontare il futuro 
impegno agonistico. 

La loro preoccupazione è 
comunemente considerata le
gittima: d campionato che 
prosegue, gli impegni con lo 
sponsor, le attese del pubbli 
co. la necessità di non soc
combere sportivamente per 
non trovarsi a terra anche 
dal punto di vista finanzia
rio. Ma a mantenere effi 
ciente ruesto meccanismo 

che non dà respiro e soprat
tutto lui. il vrotagonistaog-
getto-robot, l'atleta, che de
ve mantenersi perennemente 
« caricato ». pronto alle di 
spute più frenetiche, airago-
nismo più spietato. 

Il tifoso più cinico avrà 
anche tirato un sospiro di 
sollievo alla notizia che il 
regolamento consente di so 
stituire subito il povero Ste
ve, la società, dal canto suo. 
si starà già dando da fare 
per spendere bene (meglio) 
quei trentamila dollari ne
cessari per assicurarsi un 
americano medio calibro. 
Forse il nuovo pivot sarà 
sposato, e allora il problema 
di adattarsi agli inverni ri-
minesi (come per altro a 
quelli pesaresi e di tante al
tre città) sarà pressoché ri
solto per i dirigenti della 
società. Se l'acquisto invece 
sarà scapolo, bisognerà aiu
tarlo. trovargli amicizie «per
ché non debba morire di so
litudine». 

Ma si può davvero morire 
cosi, di solitudine? 

g. m. 

gno Stefano Daneri, sinda
calista. membro del Consi
glio Unitario di Zona — è 
la battaglia per il manteni
mento e lo sviluppo delle 
strutture produttive cittadi
ne già esistenti. In primo luo
go le attività portuali, ma 
anche le varie imprese mani
fatturiere ». Daneri, affron
tando il tema del potenzia
mento portuale, privilegia 1' 
impegno per l'ampliamento e 
la modernizzazione dello sca
lo marinaro: <c Occorre, come 
priorità assoluta, fornire 1 
cantieri minori di nuovi. 
efficienti, scali d'alaggio, che 
permettano la costruzione 
anche di scafi di media staz
za. Eguale volontà politica 
va verificata per ciò che ri
guarda la rapida elaborazio
ne di un corretto Piano Re
golatore del Porto, collocato 
in una logica di programma
zione nazionale dell'attività 
portuale, che permetta un 
adeguato sviluppo di settori 
chiave come quello dei con-
tainers o del flusso turisti
co ». 

La struttura portuale vie
ne sicuramente individuata 
da tutti come la prima sicu
ra molla dello sviluppo. A 
giudizio, ad esempio del dott. 
Ferranti, presidente della Ca
mera di Commercio, il ruo
lo del capoluogo è. e do
vrà essere, indiscutibilmente 
« mercantile » Il porto dovrà 
venire sviluppato — dice — 
non considerandolo come una 
entità a se stante, ma per lo 
insieme delle attività poliva
lenti ad esso collegate (can
tieri. tunsmo. traffici, ecc.). 
Occorrerà tenere presente 
questa flessibilità nel nuovo 
Piano Regolatore del Porto, 
individuando nel contempo 
adeguate strutture a terra. A 
suo giudizio, la polemica ed il 
confronto circa l'asse attrez
zato a Sud o a Nord sono 
« falsi problemi ». « Sono 
due ipotesi — precisa — a mio 
giudizio fattibili contempo
raneamente ». 

Anche il compagno Loren
zini, console dell». Compagnia 
dei Portuali, sottolinea re-
strema esigenza di un ravvio 
sviluppo dello scalo anconi
tano che, a suo dire, sta mo
strando una notevole vitalità 
e capacità di aggiornamento 
tecnologico. « Asse attrezzato 
a Sud. porto interno, servi
zi adeguati neH'area portua
le: queste le direttrici di fon
do per un adeguato sviluppo 
dell'intera città, specie in 
collegamento con le attività 
commerciali. Lo svincolo a 
Nord — ricorda il « capo » dei 
portuali — non è in contra
sto con l'asse attrezzato a 

Sud; vi è invece un proble
ma di priorità, che va certa
mente accordata alla secon
da di queste ipotesi ». 

Massimo Pizzi, vice presi
dente dell'Unione Provin
ciale Commercianti e della 
Fiera di Ancona, si è fatto 
portavoce di alcune delle o-
biezioni mosse da alcuni am
bienti economici alle direttri
ci di sviluppo, indicate nel 
PRG e riprese, sul terreno e-
conomico, dalla mozione pro
grammatica su cui si è co
stituita la Giunta Comunale 
d'emergenza. 

Pizzi si dice convinto che 
il futuro di Ancona è lega
to a filo doppio allo svilup
po commerciale e turistico. E 
su quali direttrici? Gli do
mandiamo. «Il Porto turistico 
è una tappa obbligata da rag
giungere al più presto, anche 
se mi sembrerebbe assurdo 
costruire all'interno della a-
rea portuale esistente. Anco
na deve diventare un polo di 
attrazione per tutta la regio
ne. favorendo, anche tecni
camente, la permanenza di 
forestieri nella nostra città. 
Deve recuperare i colpi per
duti negli ultimi anni ». 

Su questo tema abbiamo 
sentito anche Danieli: « il 
sindacato non ha nulla con
tro il porto turistico. Si trat
ta però di capire che anche 
questo rimane uno sviluppo 
del settore terziario, non cer
tamente di quello direttamen
te produttivo. Per noi. rima
ne la priorità assoluta degli 
scali di alaggio e dell'amplia
mento dello scalo mercantile 
e traffico passeggeri ». 

In questa rapida carrella
ta di pareri, non poteva man
care quello di un dirigente 

di un'associazione di artigia
ni. Un ramo imprenditoriale 
che ad Ancona e comprenso
rio ha il suo « peso ». Abbia
mo Interrogato Sergio Boz
zi. responsabile provinciale 
della CNA. « Certo i proble
mi di Ancona, capoluogo di 
regione, — afferma — sono 
obbligatoriamente legati ad 
una serie di scelte che trava
licano l'aspetto geografico. 
Un esemplo: è giusto parla
re di porto, asse attrezzato. 
interporto. ma se tutto que
sto non si lega a validi cri
teri di piani regionali e na
zionali dei trasporti, il pro
getto o i progetti restano 
problematici, se non azzar
dati ». 

Per quanto riguarda la ca
tegoria. Bozzi si dice con
vinto che un'importante sca
denza sarà rappresentata dal
l'individuazione delle arre per 
lo sviluppo delle aziende ar
tigianali che dovrà essere o-
perata presto da parte del 
Comune 

« Intanto — afferma — si 
dovrà puntare sul recupero 
di certe attività, come l'agri
coltura e la stessa pesca. E-
stremamente positivo l'esem
pio della Anconpesca. la fab
brica per la trasformazione 
del pesce azzurro sorta alla 
ZIPA. per volontà unitaria 
delle forze produttive del set
tore dell'amministrazione co
munale e delle forze politiche 
democratiche ». 

Dalle opinioni a confronto 
è emerso un a flash » della 
realtà anconetana. Il dibat
tito e l'analisi proseguiran
no. II PCI è già impegnato 
in questa direzione da tempo 

Marco Mazzanti 

ASCOLI PICENO — Giove-
di scorso si è riunito, pres
so l'Assessorato al Territo
rio della Regione Marche, 
il Gruppo di Consultazione 
per l'ecologia per esamina
re le proposte di leggi re
gionali relative alla rego
lamentazione dell 'attività 
estrattiva (cave di presti
to) e alla istituzione del 
parchi del Sibillini e del 
Conerò rimasti sul tappe
to, dopo il convegno del '77. 

SI sta lavorando bene 
nella nostra regione (la 
riunione del sette ne è so
lo un esempio) nel settore 
della difesa ambientale. 
Restano sul tappeto anco
ra alcuni problemi, si re
gistrano alcuni ritardi le
gislativi (vedi la normati
va per la regolamentazio
ne dello smaltimento del 
fanghi residuati dal cicli 
di lavorazione e dal proces
si di depurazione degli in
sediamenti produttivi, la 
emanazione della norma-
Uva integrativa e di attua
zione delle norme tecni
che generali deliberate dal 
Comitato del Ministri per 
la 319 e le direttive rela
tive agli adempimenti di 
cui all 'art. 4 della 319, per 
l 'accatastamento che è al
la base per avviare il pla
no di risanamento regio
nale che dovrebbe essere 
varato nel 79), ma com
plessivamente, In questa 
prima fase, si sono otte
nuti risultati notevoli. In 
particolare per quanto ri
guarda l'attività di vigi
lanza e di controllo sugli 
scarichi nei corsi d'acqua 

Ci nrerlamo soprat tut to 
a quanto fatto dall'Ammi
nistrazione provinciale di 
Ascoli Piceno che. attraver
so il proprio Ufficio Am
biente. che svolge In per
manenza un'attività ecolo
gica. e del Laboratorio di 
Igiene e Profilassi, orga
no tecnico di controllo, si 
è posta all 'avanguardia nel
la regione per l'Impegno 
con cui ha affrontato 11 
problema e per 1 risultati 
ottenuti. L'attività della 
provincia si articola In due 
momenti principali: 11 pri
mo consiste nell'ecologia 
applicata (rispetto della 
legge 319), il secondo In 
un'opera di prevenzione. 
sensibilizzazione, di colle
gamenti con l'esterno (Co
muni. associazioni natura
liste, scuole, ecc.). 

Tut t i cioè devono parte
cipare all'opera di conser
vazione e di risanamento 
dei beni ambientali. E' 
molto importante, in que
sto senso, la creazione dei 
« Gruppi dì ricerca am
bientale », formati da stu
denti. da volontari, decen
trati sul territorio, in col
legamento però con l'Uffi
cio ambiente della Provin
cia. E la Provincia di Asco
li — occorre sottolinea
re — in questa direzione 
sta effettivamente operan
do. Si t ra t ta di farlo pili 
in fretta (conoscenza di 
situazioni, interventi ope
rativi. proposte di risana
mento). Avere 1 dati per 
lavorarci sopra, per fare 
concretamente alla difesa 
ambientale, partendo dalla 
convinzione che dagli In
vestimenti ambientali può 
derivare ricchezza in ter
mini di lavoro 

Esistono già delle leggi 
che, se ben applicate, po
trebbero In gran parte ri
solvere 11 problema. L'ap-
pllcazlone della 319 per 
esemplo. Anche se è una 
legge che dovrà essere per
fezionata (esiste già una 
proposta per una sua più 
agevole applicazione in 
certi punti è un po' coni 
plessa e in altri di diffici
le interpretazione), è cer
to una occasione per in
tervenire nel sociale con 
cretarnente e non a pa
role. Con la 319, oltre ad 
aver fatto installare 1 de 
puratori alle ditte, la Pro 
vincla di Ascoli Piceno si 
è mossa in direzione di un 
uso razionale delle acque. 
Numerosi i casi di attingi
menti abusivi. Non viene 
più concessa, per esemplo. 
l'autorizzazione allo scari
co ai nuovi insediamenti 
fino a quando l'azienda 
non dispone di licenza di 
agibilità. Dopo una serie 
innumerevole di sopralluo
ghi (circa duecento solo 
quest 'anno) sono state de
nunciate alle autori tà giu
diziarie e sanitarie, per 
scarichi Inquinanti. 30 dit
te per complessive 43 de
nunce (alcune ditte più di 
una volta). Sono di questi 
giorni le sentenze di con
danna relative ad alcun» 
scarichi, tra cui quella con
tro la dit ta Sabelll per la 
propria porcilaia a carat
tere industriale (al titola
re sono stat i inflitti due 
mesi di reclusione) 

E' evidente, d'altra par
te. che il problema dell' 
Inquinamento non potrà 
essere risolto solo con i de 
puratori (quando si riesce 
a farli installare) o con le 
denunce. « Le Implicazioni 
sociali e produttive della 
lotta all 'Inquinamento ne 
cessltano di un Intervento 
generale e di colnvolglmen-
to di tutte le s t ru t ture pub
bliche e private » si dice 
In una nota dell'assessore 
provinciale alla sanità. 
compagno Francesco Ma-
rozzi. In questo quadro la 
Provincia sta approntando 
un programma di azione. 
anche di carat tere preven
tivo. come dicevamo, che. 
par tendo dalla educazione 
ecologica nelle scuole (a 
fine dicembre la Provln 
eia varerà 11 programma 
relativo), giunga alla rea
lizzazione di interventi glo 
bali di r isanamento. In 
questo ambito va collocata 
la richiesta (e la protesta. 
vedremo poi perché) del
l 'amministrazione provin
ciale di utilizzare 1 finan
ziamento della Cassa per 
il Mezzogiorno 

L'Amministrazione Pro
vinciale aveva richiesto al 
la Cassa per il Mezzogior
no l'affidamento in conces 
sione della redazione del 
progetto di r isanamento 
del fiume Tronto, già fi
nanziato. In quanto da 
tempo sta lavorando a 
questo progetto e può svol
gere quindi un'opera di 
raccordo fra le diverse pro
gettazioni. Invece la Ca-
smez ha affidato 11 tut to 
al Consorzio Idrico Inter 
comunale del Piceno che. 
t ra l'altro, non aveva avan 
zato alcuna richiesta. Da 
qui la protesta. 

Franco De Felice 

/ CINEMA NELLE MARCHE 
ANCONA 

A L H A M B R A : I l vizietto 
G O L D O N I : Visite a donvcil o 
M A R C H E T T I : Come pèrdere un» 

maglie e trovare un'amante 
M E T R O P O L I T A N : Driver 
SALOTTO: Sinfonia d'autunno 
SUPERCINEMA COPPI : Professor 

Kraru tedesco di Germania 
I T A L I A : I 4 dell'oca selvaggia 

PESARO 
DUSE: Gli occhi di Laura Mar* 
N U O V O F IORE: Visita a domicilio 
O D E O N : Professor Krani tedesco 

di Germania 
ASTRA: La maledizione di Oimien 
I R I S : I due superpiedi quasi piatti 
M O D E R N O : I l viziano 

URBINO 
OUCALE: Eutanasia di un amor* 
SUPERCINEMA: Formula Uno 

ASCOLI PICENO 
F I L A R M O N I C I : New York violenta 
O L I M P I A : Squadra antimafia 
P ICENO; Airport ' 7 7 

SUPERCINEMA: Good By amor* 
m.o 

V E N T I D I O SASSO: En.gml rosso 

MACERAI A 
CORSO: Come perdere uni mogi • 

e trovare un'amante 
I T A L I A : La grande avventura con

tinua 
T I F F A N T : I l vi i ietto 
C A I R O L I : Capricom Ona 
FERISFERIO: L'inferm.e.-a spie a <z 

tata in . . . 
EXCELSIOR: In nome de! p i p i ra 

JESI 
D I A N A : Enfantasme 
O L I M P I A : Corleone 
ASTRA: Elliot il drago invlsib.le 
P O L I T E A M A : Convoy tr.ncea d'a

sfalta 

SAN BENEDETTO 
DEI TRONTO 

CALABRESI: Ridendo • scherzan
do 

DELLE P A L M E : Professor Kranz 
tedesco di Germania 

P O M P O M I : Rock'n Roll 

SENIGALLIA 
ROSSIN I : The world of Jeanne 
V I T T O R I A : Ell.ot .1 drago invisi

bile 
EDEN: Greisa 

vacanze 
nei paesi 
dal cuore 

caldo 

L/VESIHìQWGGWvE 

AL CINEMA 

ODEON 
di PESARO 

e Una «totica e terrificante ì 
avventura a Rio > 
(Prof. KRAUZ) 

PAOLO VILLAGGIO 

CORAT SS. ADRIATICA 42/b 
Telefono 0721/21334 

di RUGGERI S. 

AUTOCARRI E 
FURGONI SAVI ENI 

Da 10 e 15 q.li di portata 
TEDESCO DI GERMANIA 


